
 

 
 
 

Bardature e finimenti Equitazione da Lavoro ASI 
 
 
 
La sella generalmente utilizzata per la Monta da Lavoro in Italia è una 
rivisitazione della sella Scafarda originalmente strutturata sulla base della 
classica sella da batteria di tipo militare.  
Questa era progettata per consentire un'ottima 
aerazione del dorso del cavallo visto l’utilizzo per 
lunghe ore ed una razionale distribuzione del peso 
sui cuscini laterali. Il seggio è meno profondo ed 
anatomico che non nella Bardella (altra sella 
Tipicamente Maremmana di origini della 
maremma Laziale) e quindi il cavaliere ha una 
maggiore possibilità di movimento.  
Questa versione rivisitata con attitudine sportiva è 
strutturata sulla base di una sella da dressage o 
completo, ricoperta con una struttura in cuoio 
sagomato e modellato rifacendosi al tipico modello 
originale ed imbottito nelle zone utili al miglior 
equilibrio del cavaliere. Questa versione 

ovviamente permette un contatto 
eccellente col cavallo con ogni parte 
della gamba, contatto ed equilibrio 
necessario per l’ottimizzazione delle 
figure di medio/alto livello di 
addestramento.  
A questa combinazione vengono 
aggiunti i due elementi in legno, 
anteriore e posteriore e talvolta con 
l’aggiunta dell'ornamentale archetto in 
metallo tipici della struttura originale 
della Scafarda che aveva un arcione 
completamente in legno. Questa sella, 
come avviene anche per le rivisitazioni 
sportive delle selle da lavoro delle altre 
nazioni, permette una migliore monta 
non tralasciando una 
stilistica  riconduzione alle tradizioni. 

 
 
 



 

 
 
 
 
L’imboccatura può essere di tipo “spezzata", tipica del territorio laziale che 
storicamente si combina con la Bardella o di tipo “intero" tipico della zona 
marittima della toscana con influenza delle trascorse invasioni spagnole e più 
spesso combinata con la scafarda.  

I finimenti sono rigorosamente in cuoio sia 
di colore nero che marrone in combinazione 
al colore della sella e la conduzione del 
cavallo deve essere  ad una mano 
tradizionalmente definito “in briglia”.  
A corredo della sella ci sono due finimenti 
aggiuntivi, oggi più ornamentali, ma che 
avevano carattere di funzionalità quando il 
cavallo era costantemente utilizzato per il 
lavoro quotidiano col bestiame nelle zone 
impervie dei territori da pascolo. Trattasi del 
sottocoda e del pettorale. Il primo collega la 
sella ad una cappia che passa sotto la coda 
del cavallo col fine di non far scivolare in 
avanti la stessa nei tratti in discesa. Di 
contro, il pettorale aveva la stessa funzione 
cinghiando nel petto il cavallo 
salvaguardando il posizionamento nei tratti 

in salita. 
Strumento ad uso del cavaliere era la “mozzarella” o “uncino” da considerare 
il "prolungamento della mano“ del buttero con carattere di funzionalità nel 
quotidiano e necessario disbrigo delle esigenze senza dover scendere 
forzatamente da cavallo. 


